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Tu vedi le mie ferite 
Me infelice! Signore, abbi pietà di me. 
Tu vedi le mie ferite, non le nascondo. 
Tu sei il medico, io il malato. 
Tu sei misericordioso, io miserabile. 
La vita dell’uomo sulla terra è veramente una 
prova! 
Chi potrebbe desiderare pene e affanni? 
Tu comandi di sopportarli, non di amarli…. 
Nell’avversità aspiro alla gioia; 
nella gioia temo l’avversità. 
Tra questi due estremi, 
esiste forse un punto di equilibrio 
in cui la vita umana non sia una prova?  
Signore, tutta la mia speranza 
risiede unicamente  
nella profondità della tua misericordia! 
                                                Sant’Agostino 
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“Che il bene sia messo in conto e non il male ….” 

O eterno Dio, che tu sia benedetto. Che ogni 
vendetta, ogni invito al castigo e alla ricompen-
sa cessino. I delitti hanno oltrepassato ogni mi-
sura, ogni intendimento. Ci sono troppi martiri. 
Ma non misurare le loro sofferenze col peso 
della tua giustizia, Signore, e non lasciare 
l’intero carico di queste sofferenze ai carnefici 
per poi farcela pagare cara. Che siano ripagati in 
altro modo. Dona agli esecutori, ai delatori, ai 
traditori e a tutti gli uomini malvagi, il coraggio, 
la forza spirituale degli altri, la loro umiltà, la 
loro dignità, la loro continua lotta interiore e la 
loro speranza invincibile, il sorriso capace di 
cancellare le lacrime, il loro amore, i loro cuori 
feriti che dimoreranno fermi e fiduciosi davanti 
alla morte stessa, si, fino al momento della più 
estrema debolezza […….]. 
Che tutto ciò sia depositato davanti a te, Signo-

re, per il perdono dei peccati, in riscatto, per il 
trionfo della giustizia; che il bene sia messo in 
conto e non il male!    
Che noi restiamo nel ricordo dei nostri nemici 
non come loro vittime, non come un incubo, 
non come spettri che si attaccano ai loro passi, 
ma come sostegno nei loro combattimenti per 
distruggere il furore delle loro passioni criminali. 
Non chiediamo loro nulla di più. E  quando tut-
to ciò sarà finito, donaci di vivere uomini tra gli 
uomini, e che la pace torni sopra la nostra pove-
ra terra.  Pace per gli uomini di buona volontà e 
per tutti gli altri.  
(Preghiera anonima scritta in yiddish, trovata a Au-
schwitz-Birkenau, cit. in B. Ducruet, Con la pace nel cuore, 
Mi 1998, 42s.)  
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17 Domenica  
Ottobre   

29^settimana Tempo Ordinario             

La vita è la più bella delle avventure, ma solo 
l’avventuriero lo scopre. (Gilbert Keith Chesterton) 

Una intera nuova discen-
denza per Dio  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“ ...dopo il suo intimo tormento vedrà la 
luce……...”                          
                                       (Is 53,10-11) 

La prima lettura ci presenta al-
cuni tratti della figura del servo 
che Dio manda per annunciare 
la salvezza e realizzarla. In Isaia 
ci sono quattro brani poetici nei 
quali è tratteggiata questa figura 
un po’ misteriosa e che ci de-
scrivono, in anticipo, il volto di 
Gesù; il volto di chi annuncia a 
tutti i popoli la salvezza di Dio e 
il volto sfigurato, irriconoscibile 
come volto d’uomo, di Cristo 
crocifisso. Quando ci fermiamo 
davanti a un crocifisso quella 
figura ci è sempre di scandalo. Il 
nostro cuore e la nostra mente 
non reggono all’immagine delle 
sofferenze di quell’uomo e tan-
tomeno spontaneamente giun-
gono a riconoscervi il Salvatore. 
Solo il suo volto sofferente, ma 
pacato, silenzioso, paradossal-
mente accogliente, si apre come 
uno spiraglio attraverso il quale 
vedere quanto grande sia 
l’amore  che da lì si sprigiona. Il 
servo è appunto colui che si ca-
rica “sulle spalle” la vita 
dell’altro per condurla alla sal-
vezza. Così Gesù si caricherà 
della croce. Da quel sacrificio di 
morte scaturirà,  con una fecon-
dità impensata, una intera nuo-
va discendenza per Dio.  
 

I santi del giorno: sant’Osea, profeta; beato 
Pietro Casani, religioso.  

Vangelo Mc 10,35-45 

In quel tempo, si avvi-
cinarono a Gesù Giaco-
mo e Giovanni, i figli di 
Zebedèo, dicendogli: 
«Maestro, vogliamo che 
tu faccia per noi quello 
che ti chiederemo». Egli 
disse loro: «Che cosa 
volete che io faccia per 
voi?». Gli risposero: 
«Concedici di sedere, 

nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù 
disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il cali-
ce che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono 
battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il 
calice che io bevo, anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io 
sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia 
destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per 
i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, comincia-
rono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò 
a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i 
governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le oppri-
mono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra 
voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà 
schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per 
farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per 
molti». 

Il Santo del giorno: sant’Ignazio di Antiochia 

Un pastore totalmente donato alla comunità, una guida che non 
smise di essere punto di riferimento nemmeno di fronte alla pro-
spettiva del martirio: è il profilo di sant'Ignazio di Antiochia, che 
oggi offre un modello ancora attuale a chi ha compiti di responsa-
bilità nella Chiesa. Fu il terzo vescovo di Antiochia, che allora era 
una delle maggiori metropoli dell'Impero romano. Arrestato e con-
dannato per la sua fede durante la persecuzione scatenata da Traia-
no, fu condotto in un lungo viaggio verso Roma. Durante questo 
tragitto scrisse sette lettere destinate alle sue comunità, alle quali 
rivolgeva un forte appello a rimanere fedeli all'ortodossia e soprat-
tutto di non cercare di evitargli il martirio. Andò così incontro alle 
belve nell'anno 107 ma i suoi scritti, così come la sua testimonianza 
di completa fedeltà al Vangelo, sono giunti fino a noi. 

Parola di Dio . 
in briciole 



Io sono in te colui che parla in 
tua vece e non cessa di chiedere 
le grazie di cui  hai bisogno per 
realizzare, nel posto a te desti-
nato, nell’organismo vitale del 
corpo mistico, il piano eterno 
d’amore del Padre su di te.  

Io sono in te colui che si offre e 
che, donandosi senza riserve al 
Padre, vuole riunire nella sua 
offerta il dono di te e di tutti i 
tuoi fratelli. Io sono in te colui 
che offre alla benedizione e alla 

purificazione dello Spirito tutte 
le anime che vivono sulla terra. 

Io sono in te colui che adora, 
loda e ringrazia il Padre, ardente 
dal desiderio di ricomporre in 
me le adorazioni, le lodi, i rin-
graziamenti di tutta l’umanità.  

   (G. Curtois, Quando il Maestro, p.47)  

 

«Il calice che io bevo, anche voi lo 
berrete, e nel battesimo in cui io 
sono battezzato anche voi sarete 
battezzati. Ma sedere alla mia 
destra o alla mia sinistra non sta 
a me concederlo; è per coloro per i 
quali è stato preparato» 

Quante persone si rivolgo-
no al Signore presentando 

richieste con la stessa prete-
sa dei due fratelli!  

Ma il Signore non è tra noi 
per assecondare attese che 
nulla hanno a che fare con 
la causa del Vangelo.  

Non si è cristiani per colti-
vare aspettative autoreferen-
ziali o per pretendere favori. 
Non si segue il Signore Ge-
sù per il proprio tornacon-
to. 

Non si va da lui per ottene-
re, ma si sta con lui per  
condividere!|  

Il discepolo sa che vivere il 
vangelo significa condivide-

re la vicenda del Signore 
che non è venuto per domi-
nare, ma per consegnare se 
stesso.  

Il calice della sua passione e il 
battesimo della sua Pasqua 
non hanno niente a che fare 
con le logiche di autoaffer-
mazione.  

Il discepolo del Signore va 
oltre a questi equivoci  e 
non si fa illusioni: con la 
forza donata dallo Spirito 
segue il Signore fino in fon-
do.  
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Contemplo: Il piano eterno d’amore 

“ Vivere il vangelo…..”      a cura da don Luciano Vitton Mea - Parroco di  Bovegno  

L'amore è 

 l'occasione unica 
di maturare,  

di prendere forme, 
di diventar 

 in se stessi 

 un mondo. 
(Rainer Maria Rilke) 

 

Maestri di spiri-
tualità  



 I Santi del giorno: Sant'Asclepiade, vescovo; 
santi Procolo, Eutiche e Acuzio, martiri.   

18 Lunedì 
Ottobre    

29^ settimana tempo ordinario        
Ci sono sempre fiori per coloro che vogliono 
vederli.                         
(Henri Matisse) 

I Santi del giorno: san Luca 

La tradizione attribuisce a san Luca, oltre all'omonimo Van-
gelo, anche la stesura degli Atti degli Apostoli, che descrivo-
no il costituirsi delle strutture che saranno il fondamento del-
la Chiesa fino ai nostri giorni. Per questo motivo egli può 
essere considerato un primo "cronista" della comunità dei 
credenti cristiani, offrendo ancora oggi un sicuro riferimento 
per il cammino dei fedeli di tutto il mondo. La tradizione lo 
vuole nato ad Antiochia, medico e pagano convertito al cri-
stianesimo grazie al lavoro dei primi apostoli, in particolare 
di san Paolo, del quale fu collaboratore. I suoi testi gettano 
un ponte prezioso tra il mondo classico greco, la tradizione 
giudaica e la fede cristiana. Alcune sue reliquie si trovano a 
Padova. 

Vangelo Lc 10,1-9 

In quel tempo, il Signore 
designò altri settantadue 
e li inviò a due a due da-
vanti a sé in ogni città e 
luogo dove stava per 
recarsi. Diceva loro: «La 
messe è abbondante, ma 
sono pochi gli operai! 

Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella 
sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; 
non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare 
nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: 
“Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pa-
ce scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in 
quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché 
chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa 
all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, man-
giate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, 
e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”».  

“Lo scriba della mansuetu-
dine di Cristo” 
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“ ..tutti mi hanno abbandonato…..”                          
                                  (2Tm 4,10-17b) 

Non ci si deve ingannare, non 
si deve credere che gli apostoli, 
soprattutto Paolo, abbiano a-
vuto vita facile nella loro opera 
di evangelizzazione. Spesso 
sono rimasti soli, incompresi e 
rifiutati persino da coloro cui 
essi avevano annunciato la Pa-
rola di Dio. Soltanto alcune 
persone sono state loro vicino  
anche quando ciò comportava 
pericolo, incomprensione e 
rifiuto. Luca è uno di questi: 
proprio grazie a questa vici-
nanza e amicizia, questi potrà 
cogliere l’essenza del messag-
gio evangelico e metterlo per 
iscritto. E’ grazie a Luca e alla 
sua amicizia con san Paolo che 
oggi abbiamo il terzo Vangelo: 
Luca è chiamato “lo scriba del-
la mansuetudine di Cristo.” 
Questo significa che riuscì a 
cogliere questo tratto caratteri-
stico del cuore del Signore. 
Egli lo trasmette anche a noi 
affinchè possiamo conoscerlo 
meglio e amarlo di più.  

 

Parola di Dio . 
in briciole 
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Soltanto ciò che impregni di a-
more ha valore nel mio regno e 
ai miei occhi. Le cose valgono 
solo per il loro contenuto di a-
more.  
Gli uomini valgono solo per la 
loro dose di amore oblativo.  
Questo solo conta e affinchè in 
te tutto sia impregnato del mio 
amore devi ricaricarti ed eserci-
tarti; ricaricarti, poiché l’amore 
divino è un dono che bisogna 
invocare continuamente e con 

intensità; esercitarti, poiché la 
carità è una virtù che richiede 
molto coraggio.  
Ah, se gli uomini volessero dav-
vero rettificare in tal senso la 
loro scala dei valori!  
Se sapessero scoprire 
l’importanza dell’amore nella 
loro vita! Più cresce in un’anima 
tale amore, più si innalza il livel-
lo dell’umanità. 
   (G. Curtois, Quando il Maestro, p.41)  

 

“…...In qualunque casa 

entriate, prima dite: “Pace a 
questa casa!”…. 

 
Celebrando la festa 

dell’Evangelista Luca  
riceviamo la certezza che 
in tutto il corso della sto-
ria è vicino a noi il Re-

gno di Dio!  
L’odierno brano evan-

gelico ci invita ad essere 
a nostra volta annuncia-
tori di questa assoluta 
novità. Sempre il Signore 
invierà i messaggeri del 
suo Vangelo in un mon-
do sempre popolato da 

lupi che non amano la 
pace.  

Ecco perché è neces-
sario pregare.  

La preghiera è fonda-
mentale per cooperare al 
dono della salvezza, per 
la quale ogni uomo è 

chiamato a divenire figlio 
della pace.  

Senza una vera e pro-
fonda relazione con Dio, 
nulla cambierà nel mon-
do, perché non muta il 
cuore dell’uomo. 

Ognuno di noi può 
cambiare solo a condi-

zione di sentirsi amato.  
San Luca ci dona il 

Vangelo come testimo-
nianza dell’amore di Dio 
per ogni uomo. . 

 
Contemplo: Devi ricaricarti ed esercitarti 

 “E’ vicino a noi il Regno di Dio….”  a cura di don  Luciano Vitton Mea  

Signore, che pensi ai 
gigli del campo e agli 
uccelli dell'aria, li vesti 
e li nutri e li fai prospe-
rare, manifesta anche 
su di me la tua provvi-
denza paterna. Aiutami, 
mio Dio: poiché la no-
stra salvezza può venire  
soltanto da uomini o-

nesti e buoni, metti nel 
loro cuore il senso della 
giustizia, dell'onestà e 
della carità. Rasserena 

la nostra vita, fortifica i 
nostri corpi, perché 

possiamo corrisponde-
re più facilmente alla 

tua grazia divina e sen-
tire su di noi, il tuo a-

more paterno. 
(Papa Paolo VI) 

Maestri di spiri-
tualità  
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19 Martedì 
Ottobre    

29^ settimana Tempo Ordinario    

 Il santo del giorno: san Paolo della Croce  

  
Vangelo: Lc 12,35-38 

In quel tempo, Gesù 
disse ai suoi discepoli: 
«Siate pronti, con le 
vesti strette ai  fianchi 
e le lampade accese; 
siate simili a quelli che 
aspettano il loro pa-
drone quando torna 
dalle nozze, in modo 
che, quando arriva e 

bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone 
al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, 
si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e 
passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte 
o prima dell’alba, li troverà così, beati loro!».  
 

Il peccato e la grazia  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “..così anche per l’obbedienza di uno solo 
tutti saranno costituiti giusti ....”                

               (Rm 5.12.15b.17-19,20b-21) 

Il peccato e la grazia sono i 
protagonisti di questa lettura. 
Restando fedele alla lettera 
della Sacra Scrittura, Paolo ri-
chiama l’origine del peccato: la 
libertà del primo uomo. Dio 
ha voluto creare l’uomo a sua 
immagine e somiglianza, quin-
di capace di amare e libero 
perché lui è amore e libertà. 
Ma l’uomo ha usato di questi 
doni per soddisfare il suo istin-
to, la sua voglia di possedere il 
frutto dell’albero della cono-
scenza del bene e del male. 
L’uomo ha voluto rendersi in-
dipendente e decidere da sé 
ciò che è bene e ciò che è ma-
le. Chiamato a essere con Dio 
ha voluto essere come Dio. Ep-
pure Dio non lo ha abbando-
nato al suo destino di morte: 
ha voluto risolvere il problema 
alla radice, chiedendo al Figlio 
di porre rimedio a questo 
strappo nell’opera della crea-
zione. Ed ecco che Gesù, il 
solo giusto, attraverso la sua 
obbedienza al desiderio del 
Padre, accetta di vivere fino in 
fondo  limiti e le angosce 
dell’uomo. Sino ad assaporare 
l’amaro calice della morte, la 
sconfitta suprema, l’esito di-
sperato di quel peccato delle 
origini. E vince. Risorge.  

Parola di Dio  
in briciole 

Con la Croce ai piedi del Crocifisso, sempre e comunque, in 
ogni epoca e tempo, sfidando mode e mentalità contrastanti. 
Quella di San Paolo della Croce è la storia di un uomo ca-
parbio, che non voleva rimanere con le mani in mano ma 
ritornare alla purezza della fede in un secolo in cui il Vange-
lo rischiava di ridursi a rito. Nato a Ovada, nell'Alessandri-
no, nel 1694, era il primo di 16 figli di una famiglia di origine 
nobile. Fin da giovane sognava la creazione di un nuovo or-
dine religioso. Prima però fece un'esperienza da eremita e 
nel 1725 Benedetto XIII gli permise di realizzare il progetto. 
Nacquero così i Chierici scalzi della santa Croce e della Pas-
sione di Nostro Signore Gesù Cristo (Passionisti). Prete nel 
1727, consigliere dei Papi, morì nel 1775. 

Santi del giorno: Santa Laura di Cordova, mar-
tire (IX sec.); santi Martiri canadesi.  

Il fascino colpisce lo sguardo, ma la virtù conquista 
l’anima. (Alexander Pope)  
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Io sono colui che offre.  
Unisci alla mia offerta al Padre 
tutte le gioie umane, in omaggio 
di lode: gioie dell’amicizia, gioie 
del riposo, gioie del lavoro com-
piuto, gioie soprattutto 
dell’intimità con me e della de-
dizione al mio servizio attraver-
so il prossimo. Offrimi l’oro di 
tutti gli atti di carità, di bontà, di 
benevolenza, di dedizione che 
vengono compiuti in un modo 
o nell’altro su questa terra. Of-
frimi la mirra di tutte le soffe-
renze umane, sofferenze dello 

spirito, sofferenze del corpo e 
del cuore, dei prigionieri, degli 
agonizzanti, degli abbandonati. 
Chiedi aiuto dolcemente, con 
pacatezza, con amore, per tutti 
coloro che soffrono e valorizze-
rai i loro dolori unendoli ai miei, 
ottenendo per essi grazie di sol-
lievo e di conforto.  
   (G. Curtois, Quando il Maestro, p.64)  

 

“Beati quei servi che il padro-
ne al suo ritorno troverà anco-
ra svegli; in verità io vi dico, si 
stringerà le vesti ai fianchi, li 
farà mettere a tavola e passerà 
a servirli.” 

La beatitudine del restare 
svegli, dell’attendere il 
ritorno del padrone nella 
notte in modo da aprirgli 
subito la porta appena 

arriva e bussa, determina 
un cambio di prospettiva 
del tutto inaspettato.  

Non saranno i servi a 
prendersi cura del padro-
ne: al contrario sarà pro-
prio lui a fare quanto 
spetterebbe solo a noi, 
suoi servi.  

Questo rovesciamento di 
prospettiva evidenzia la 
benevola tenerezza del 
volto di Dio, che emerge 
in tutta la rivelazione e-
vangelica. 

Pietro stesso si scanda-
lizzerà quando il Signore 

Gesù vorrà lavargli i pie-
di….. 

Ancora più sorprendente 
pensare che quanto de-
scritto nella parabola 
non riguarda solo il mo-
mento del ritorno del 
Signore, ma è lo stile del 
suo continuo venire den-
tro la nostra storia quoti-
diana.  

E’ sempre possibile sen-
tire il suo bussare e a-
prirgli la porta, per fare 
esperienza della sua pre-
senza salvifica.  

 

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  Sentire il suo bussare e aprirgli la porta…..  a cura di don Luciano  

Di tutto grazie, Gesù. 
Grazie della sofferen-
za, grazie dell'umilia-
zione, delle aridità, 
dell'annientamento, 
dell'abbandono delle 
creature. Grazie per 
tutte quelle infinite 
miserie che hai per-
messo affinché me-
glio mi conoscessi 

e più a te mi abban-
donassi in un amore 
senza confini. Conti-
nua, Signore, l'opera 
tua: non ti fermino le 

mie paure e le mie 
lacrime. 

(Suor Maria Teresa 
dell'Eucarestia) 

Maestri di spiri-
tualità  

Contemplo: Io sono colui che offre 
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20 Mercoledì 
Ottobre      

29^ settimana  Tempo Ordinario      

 Il santo del giorno: santa Maria Bertilla Boscardin  

Non per legge ma per a-
more   
Pagina curata da Don Luciano  

“....il peccato non regni più nel vostro 
corpo mortale.....”                        

                                (Rm 6,12-18) 

E’ come se san Paolo ci dices-
se: “Come fate a essere così 
stupidi da preferire il peccato 
alla grazia, le catene della legge 
alla libertà dello Spirito?” Pur-
troppo capita, anche ai nostri 
giorni, nelle nostre comunità 
di credenti, di incontrare per-
sone che sono legate al Signo-
re più da un rapporto legalisti-
co che da un rapporto 
d’amore. Allora se è così pos-
siamo fare tutto. Tanto poi 
Dio perdona! E in fondo an-
che questa conclusione non è 
che l’altra faccia della stessa 
medaglia: la Legge al di sopra 
di tutto e prima di tutto. 
L’esempio più pertinente è 
quello che vede una moglie 
che si dedica a cucinare per la 
propria famiglia. Questa mo-
glie e mamma non si mette a 
fare dei cibi scadenti perché 
tanto sa che il marito e i figli 
non capiranno: se si comporte-
rà così è chiaro che non c’è 
amore nei suoi gesti. Cucinerà 
invece cose buonissime, per-
ché ama e in quei piatti ci met-
te tutto l’amore di cui è capa-
ce. Non per legge, ma per a-

Parola di Dio  
in briciole 

Nelle corsie “a contatto con gli epidemici, a consolare, 
a calmare: pronta e ordinata, esperta e silenziosa, fino a 
far dire anche ai distratti che Qualcuno – cioè il Signore 
– fosse sempre con lei a dirigerla”: con queste parole 
nel 1961, durante la canonizzazione di santa Maria Ber-
tilla Boscardin, Giovanni XXIII tracciava un ritratto 
semplice ma profondo della religiosa vicentina vissuta 
tra il 1888 e il 1922. Questa testimone, che mostrò ai 
sofferenti il volto di un Dio che condivide le sofferen-
ze, era nata nel Vicentino ed era entrata nelle Maestre 
di Santa Dorotea Figlie dei Santissimi Cuori nel 1905. 
Infermiera a Treviso, a 22 anni si ammalò di tumore e 
venne operata. A causa della Grande guerra fu mandata 
a Como, dove venne “degradata” per via di alcune in-
comprensioni. Rientrata a Treviso continuò il suo ser-
vizio da infermiera con la dedizione di sempre, fino alla 
morte a 34 anni. 
 

Santi del giorno: San Cornelio, centurione; beato 
Jakob Kern, sacerdote.   

Vangelo Lc 12,39-48 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Cercate di capire 
questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non 
si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, 
nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». 
Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o an-
che per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore 
fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù 
per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il 
padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che 
lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in 
cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire”, e cominciasse a percuo-
tere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone 
di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora 
che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che me-
ritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padro-
ne, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà 
molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto 
cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. 
A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato 
molto, sarà richiesto molto di più»  

La bellezza non è nel viso. La bellezza è nella 
luce del cuore. (Kahlil Gibran)  



“Il giusto vive di fede.” 
La sua ricchezza sono le realtà 
invisibili che gli diventano rico-
noscibili. Il suo cibo è la mia 
presenza, il mio sguardo, il mio 
soccorso, le mie esigenze di a-
more. La sua ambizione sta nel 
farmi nascere e crescere in mol-
te anime, in modo che ci sia un 
po’ più di me sulla terra. La sua 
famiglia è la famiglia trinitaria 
dalla quale tutto prende avvio e 
dove tutto termina per me, con 

me e in me. In quanto a te, vivi 
sempre più questo programma. 
E’ anzitutto a questo che ti chia-
mo. Chiedimi con fiducia una 
fede profonda, luminosa, solida, 
illuminata, radiosa. Una fede 
che non sia soltanto un’adesione 
intellettuale e volontaria a verità 
dogmatiche astratte, ma una 
percezione della mia presenza 
viva, della mia parola interiore, 
della mia tenerezza amorosa.  
 (G. Curtois, Quando il Maestro, pp.54-55)  

«….. Anche voi tenetevi pronti 
perché, nell’ora che non immagina-
te, viene il Figlio dell’uomo…..». 

 

Nella vita non siamo pa-
droni di nulla.  

Facciamo fatica a creder-
lo, ma è proprio così.  

In ogni caso, alla fine, 
dovremo lasciare tutto.  

In realtà tutti i beni ci 
sono stati semplicemente 
donati e li dobbiamo am-
ministrare per il bene di 
tutti.  

Anche quando sembra il 
frutto del nostro lavoro e 

delle nostre fatiche è un 
frutto possibile grazie a 
opportunità che non ci 
siamo dati noi. 

Il primo modo per vivere 
nella vigilanza, in attesa 
del ritorno del Signore, è 
dunque quello di ammini-

strare fedelmente ciò che 
ci è stato affidato.  

Ma i beni più preziosi af-
fidati a ciascuno di noi 
sono gli altri con i quali 
condividiamo i giorni del-
la nostra vita.  

L’altro è sempre un dono 
e mai un ostacolo che 
possa impedire la nostra 
realizzazione. 

Chi pensa di realizzarsi 
usando arroganza e pre-
potenza con gli altri, si 
preclude la salvezza.  

 

Contemplo: A questo io ti chiamo 

“Gli altri: i beni più preziosi……”   a cura  di  don Luciano Vitton Mea   

Aiutami a diffondere 
dovunque il tuo profu-
mo, o Gesù. Dovun-
que io vada. Inonda la 
mia anima del tuo Spi-

rito e della tua vita. 
Diventa padrone del 
mio essere in modo 

così completo che tutta 
la mia vita sia un'irra-

diazione della tua. 
Perché ogni anima che 
avvicino possa sentire 
la tua presenza dentro 
di me. Perché guardan-
domi non veda me, ma 
Te in me. Resta in me. 
Così splenderò del tuo 
stesso splendore e po-
trò essere luce agli altri. 
(Santa Teresa di Calcutta) 

Maestri di spiri-
tualità  
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21 Giovedì 
Ottobre   

29^ settimana Tempo Ordina-
rio   

Il santo del giorno: beato Pino Puglisi 

Vangelo Lc 
12.49-53 
In quel tempo, 
Gesù disse ai 
suoi discepoli: 
«Sono venuto a 
gettare fuoco sul-
la terra, e quanto 
vorrei che fosse 

già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e 
come sono angosciato finché non sia compiuto! 
Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io 
vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi 
sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due 
contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio con-
tro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suoce-
ra contro nuora e nuora contro suocera». 

Mette rs i  a l  s er v iz io 
dell’iniquità oppure della 
santificazione  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“....quale frutto raccoglievate da cose di 
cui ora vi vergognate? ….”    

                               (Rm 6,19-23) 

Tutto si gioca nella sfera miste-
riosa della nostra libertà. Siamo 
noi a decidere se vogliamo met-
terci al servizio dell’impurità e 
dell’iniquità oppure al servizio 
della giustizia e della santifica-
zione. Paolo si sforza di dire 
queste grandi verità in un lin-
guaggio comprensibile a chi è 
ancora debole nella fede. Il te-
ma è sempre quello del rappor-
to tra la legge  e la grazia. Ai 
tempi di Paolo questo tema era 
molto sentito. La nuova comu-
nità dei credenti si era formata 
dentro la grande tradizione giu-
daica, sentiva quindi tutta 
l’importanza della legge. Paolo 
non nega che questa ha avuto 
un suo ruolo, ma chiarisce che 
ora non è più così. La legge e-
lencava norme e precetti, ma in 
realtà il suo risultato era quello 
di rendere gli uomini schiavi del 
peccato. Gesù ha inchiodato 
tutti i nostri peccati sulla croce, 
ha tolto loro la libertà di dan-
neggiarci; il destino buono è 
sicuro perché non dipende più 
da noi, ma unicamente dalla po-
tenza della misericordia del Si-
gnore.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

L'uomo sulla soglia che cade sotto i colpi della violenza del 
mondo, vittima innocente perché portatore di una messag-
gio di speranza: l'icona offerta dal beato Giuseppe Puglisi, 
padre Pino Puglisi, ci ricorda quanto la fede ci ponga con-
trocorrente. Contro le logiche del potere, ma dentro una 
nuova corrente fatta di gratuità e dono, una corrente nuova 
che scorre verso l'infinito amore di Dio. Nato a Palermo il 
15 settembre 1937, prete dal 1960, nel 1990 arrivò a Bran-
caccio, dove il destino dei giovani era segnato dalla presen-
za oscura della malavita. Fu un padre per tanti ragazzi che 
grazie a lui potevano finalmente immaginare un futuro di-
verso senza l'ombra dell'omertà e della criminalità. Il 15 set-
tembre 1993 fu ucciso sull'uscio di casa con un colpo di pi-
stola alla nuca. È beato dal 2013, la sua memoria è fissata 
alla data odierna, giorno del suo Battesimo. 

Santi del giorno: Sant'Ilarione di Gaza, abate; 
sant'Orsola e compagne, martiri.    

Non v’è grandezza dove non vi sono semplicità, 
bontà e verità. (Lev Tolstoj)  



 

Non basta offrirmi le sofferen-
ze degli uomini affinchè io le 
allevii e le computi a loro profit-
to.  

Offrimi anche tutte le gioie della 
terra affinchè le purifichi e le 
intensifichi unendole alle mie e 
a quelle dei santi nel cielo.  

Non basta offrirmi i peccati del 
mondo perché li perdoni e li 
cancelli, come se non fossero 
mai stati commessi.  

Offrimi anche tutti gli atti di 
virtù, tutte le scelte fatte per me 
o per gli altri,  affinchè dia ad 

essi la loro dimensione di eter-
nità.  

Offrimi tutto ciò che va bene, a 
cominciare dalla purezza dei 
piccoli, il coraggio dei giovani, 
l’abnegazione delle madri, 
l’equilibrio dei padri, la benevo-
lenza degli anziani e, in modo 
generale, tutti gli atti d’amore 
che sbocciano nel cuore degli 
uomini. 

   (G. Curtois, Quando il Maestro, p.66)  

 

Questo fuoco portato da 
Gesù sulla terra è Gesù 
stesso, è il fuoco della 
passione del suo amore 
per il Padre e per noi. 
Passione che dobbiamo 
mettere nei nostri gesti, 
nel nostro vivere la fede. 
Il cristiano non è un de-
bole, un perdente, è una 
persona forte che deve 

testimoniare la sua fede, 
il Vangelo con tutta la 
sua forza. Che bello se 
riuscissimo a essere così 
innamorati di Dio da 
sentirci bruciare dentro 
di passione per lui e se 
riuscissimo davvero a 
trasmettere con il nostro 
cristianesimo questo a-
more così sconvolgente. 
Spesso siamo impavidi, 
indifferenti, deboli: non 
abbiamo il coraggio di 
proclamare la nostra fe-
de, preferiamo essere cri-
stiani sottovoce, non ab-
biamo il coraggio di urla-
re la nostra testimonian-

za, temiamo troppo il 
giudizio degli altri.  
Ma Gesù ci chiede di a-
marlo sopra tutto e so-
pra tutti.  
Non ci sono nella nostra 
vita persone, sentimenti, 
situazioni che possono 
essere più importanti.  
Il nostro primo impegno 
deve essere quello di a-
mare Dio sopra tutto, un 
amore totale assoluto, 
forse il senso ultimo e 
unico della nostra vita.  
 
 

Contemplo: Tutti gli atti di virtù 

   “Amare Dio sopra tutto ….” pagina curata da Don Luciano  

Maestri di  
spiritualità  
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O alto e glorioso 
Dio, 

illumina le tenebre 
del cuore mio. 

Dammi una fede 
retta, speranza cer-

ta, 
carità perfetta e u-

miltà profonda. 
Dammi, Signore, 
senno e discerni-

mento 
per compiere la tua 
vera e santa volon-

tà. Amen. 
(San Francesco) 
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22 Venerdì 
Ottobre 

29^ settimana Tempo Ordinario      
   

I santi del giorno: san Giovanni Paolo II 

Quella della santità è un'avventura umana e spirituale che coinvolge 
e assorbe l'intera esistenza, come dimostra il percorso di vita di san 
Giovanni Paolo II, il cui "vento" ha guidato la Chiesa per quasi 27 
anni. Karol Wojtyla era nato a Wadowice in Polonia il 18 maggio 
1920, e fu studente, operaio, artista, poeta. Il suo cammino di for-
mazione fu segnato dall'occupazione nazista della Polonia; fu ordi-
nato prete nel 1946 e il suo ministero dovette affrontare l'oppressio-
ne del regime comunista. Ordinato vescovo nel 1958 venne eletto 
Papa il 16 ottobre 1978 e iniziò il suo ministero il 22 ottobre se-
guente. I suoi numerosi viaggi, i tanti documenti, i suoi incontri, i 
suoi discorsi hanno un solo obiettivo comune: aiutare il mondo a 
"non avere paura di accogliere Cristo", secondo l'invito pronunciato 

Vangelo  Lc  
12, 54-59 

In quel tempo, 
Gesù diceva 
a l l e  f o l l e : 
«Quando vede-
te una nuvola 
salire da po-
nente, subito 
dite: “Arriva la 
pioggia”, e così 
a c c a de .  E 

quando soffia lo scirocco, dite: “Farà caldo”, e così acca-
de. Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; 
come mai questo tempo non sapete valutarlo? E perché 
non giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con 
il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada cer-
ca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini 
davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esattore dei 
debiti e costui ti getti in prigione. Io ti dico: non uscirai di 
là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo».  

La nostra debolezza….. 
pagina curata  da Don Luciano  
“.....quando voglio fare il bene il male è 
accanto a me.....” 
                                   (Rm 7,18-25a) 

Ci vuole coraggio per afferma-
re con san Paolo “In me non 
abita il bene.” E’ l’esperienza di 
ognuno di noi. Quante volte 
vorremmo fare il bene ma poi 
emerge improvvisa la nostra 
debolezza che ci impedisce di 
compierlo. Paolo sente questa 
divisione dentro di sé, ma que-
sto non lo porta verso la di-
sperazione. Piuttosto lo apre 
ancora di più all’azione di Dio 
compiuta per mezzo del Si-
gnore Gesù. Tutti vorremmo 
essere senza il peccato eppure 
ci scopriamo fragili. Una fragi-
lità che ci rende infelici e per 
questo mendicanti di felicità 
nei confronti di Colui che solo 
può rompere questa catena. 
Tertulliano scriveva nella sua 
opera De carnis resurrectiones, la 
carne è il cardine della salvez-
za, cioè la debolezza, il pecca-
to. Quando il nostro limite ci 
impedisce di compiere il bene 
desiderato, allora è il momento 
giusto per affidarsi a colui che 
ci ha liberati.  

 

 

Il santo del giorno: San Simmaco di Capua, ve-
scovo (V sec.); san Donato di Fiesole, vesco-

Con una bugia, un uomo annienta la sua dignità 
di uomo. (Immanuel Kant)  
 

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 



 
 

Nell’intensità della vostra unione 
con me le vostre preghiere, attivi-
tà, sofferenze porteranno frutti.  

Io stesso sono in voi colui che 
adora, che loda il Padre, che ren-
de grazie, che ama, che si offre, 
che prega. 

Fate vostra la mia adorazione, la 
mia lode, la mia azione di grazie, i 
miei slanci d’amore, la mia obla-
zione redentrice, i miei immensi 
desideri; esprimerete 
l’irradiazione della vostra pre-

ghiera interiore confluita nella 
mia. 

Esiste infatti una sola preghiera 
che valga: la mia preghiera che io 
vado esprimendo interiormente 
in voi e che affiorerà in senti-
menti diversi, in parole e silenzi 
di varia intensità, i quali non val-
gono che per la mia incessante 
presenza orante.  
 (G. Curtois, Quando il Maestro, pp.31-32)  

 

 

“...Sapete valutare l’aspetto 
della terra e del cielo; come mai 
questo tempo non sapete valu-
tarlo? E perché non giudicate 
voi stessi ciò che è giusto?.....” 

 

Non è facile per noi ca-
pire i segni del tempo 
presente.  

Riuscire a cogliere la vo-
lontà di Dio come si ma-

nifesta nel contesto della 
nostra vita.  

Ancora più difficile è 
scegliere il bene quando 
è molto più semplice, 
meno impegnativo la-
sciarsi condizionare dalla 
mentalità comune, dalle 
comodità, dagli interessi. 

Gesù vuole da noi 
un’attenzione particola-
re, ci vuole testimoni del 
tempo presente, attivi.  

Il cristiano deve essere 
presente nella realtà quo-
tidiana, nella vita politica 
e sociale del suo paese, 
deve essere in prima li-

nea nella lotta per un 
mondo migliore. 

Papa Giovanni durante 
la Pentecoste del 1963 
disse: “Oggi è giunto il 
momento di riconoscere 
i segni del tempo, di co-
gliere le opportunità e di 
guardare lontano”, pur-
troppo tutto questo ri-
chiede impegno, rinun-
zia, sacrificio. 

La venuta di Gesù è il 
più grande segno dei 
tempi e il tempo di Gesù 
è ogni giorno della no-
stra vita, è l’oggi.  

 

         
Contemplo: Colui che adora 

 “ Il tempo di Gesù: l’oggi…..” curata da  don  Luciano-Parroco di Bovegno    

 
 
 
Non temere, perché 
io ti ho riscattato, 
ti ho chiamato per 

nome: tu mi appartie-
ni. Se dovrai attraver-

sare le acque, sarò 
con te, i fiumi non ti 

sommergeranno; 
se dovrai passare in 
mezzo al fuoco, non 
ti scotterai, la fiamma 
non ti potrà bruciare; 
poiché io sono il Si-

gnore tuo Dio, 
il Santo di Israele, il 
tuo salvatore. […] 

Perché tu sei prezioso 
ai miei occhi, perché 
sei degno di stima e 

io ti amo. 
(Isaia 43, 1-4)  

Maestri di spiri-
tualità  
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Il santo del giorno: san Giovanni da Capestrano  

Dalla prigione fino al cuore degli eventi storici del suo 
tempo nel nome di Gesù: è un percorso formidabile quel-
lo di san Giovanni da Capestrano, nato nell'Aquilano nel 
1386 da un barone tedesco e da una donna abruzzese. 
Divenuto giurista a Perugia, fu scelto come governatore 
della città umbra ma venne fatto prigioniero e durante la 
carcerazione meditò sulla vanità della vita mondana. Una 
volta uscito si fece francescano, collaboratore - e difenso-
re davanti all'accusa di eresia - di san Bernardino. Ispirato 
da quest'ultimo, Giovanni scelse il monogramma di Cri-
sto come stemma e lo portò nelle battaglie contro le ere-
sie. Il Papa lo inviò suo legato in Austria, in Baviera, in 
Polonia, dove dilagavano gli Ussiti, e in Terra Santa pro-
mosse l'unione degli Armeni con Roma. Morì nel 1456 a 
Ilok, oggi in Croazia. 

23 Sabato 
Ottobre  

29^ settimana  Tempo Ordinario    
Non sono arrabbiato perché mi hai mentito, sono 
arrabbiato perché d’ora in poi non potrò più cre-
derti. (Friedrich Nietzsche) 

Vangelo: Lc 13,1-9 

In quel tempo, si presentarono 
alcuni a riferire a Gesù il fatto di 
quei Galilei, il cui sangue Pilato 
aveva fatto scorrere insieme a 
quello dei loro sacrifici. Prenden-
do la parola, Gesù disse loro: 
«Credete che quei Galilei fossero 
più peccatori di tutti i Galilei, per 
aver subìto tale sorte? No, io vi 
dico, ma se non vi convertite, 
perirete tutti allo stesso modo. O 
quelle diciotto persone, sulle qua-
li crollò la torre di Sìloe e le ucci-
se, credete che fossero più colpe-
voli di tutti gli abitanti di Gerusa-
lemme? No, io vi dico, ma se 
non vi convertite, perirete tutti 
allo stesso modo». Diceva anche 
questa parabola: «Un tale aveva 
piantato un albero di fichi nella 
sua vigna e venne a cercarvi frut-
ti, ma non ne trovò. Allora disse 
al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni 
che vengo a cercare frutti su 
quest’albero, ma non ne trovo. 
Tàglialo dunque! Perché deve 
sfruttare il terreno?”. Ma quello 
gli rispose: “Padrone, lascialo an-
cora quest’anno, finché gli avrò 
zappato attorno e avrò messo il 
concime. Vedremo se porterà 
frutti per l’avvenire; se no, lo ta-
glierai”».  

 
 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Severino Manlio Boezio, 
martire; beato Giovannangelo Porro, religioso.   

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Spesso noi crediamo che ci sia una relazione tra il nostro com-
portamento e le sofferenze della vita, come se Gesù guardasse 
i nostri meriti. La sofferenza non viene da Dio. Esiste uno spi-
rito del male che è all’origine della nostra sofferenza. Ma Gesù 
ci assicura che sarà beato chi vivrà la sofferenza perché Dio è 
al suo fianco e nulla andrà perduto. Le disgrazie non sono dei 
castighi ma semplici possibilità di conversione. Come ben dice 
Manzoni nei Promessi Sposi quando parla di “provvida sventura” 
noi cristiani siamo chiamati ad andare oltre, a trasformare la sof-
ferenza in un grande dono di amore, a superarla, a sperare oltre 
ogni speranza, perché è Gesù stesso che ci dice: “Oggi sarai con me 
in paradiso”.  
In questo brano Gesù ci richiama ancora una volta alla con-
versione. Dobbiamo essere alberi da frutto, dobbiamo lasciarci 
innaffiare dalla Parola di Dio, lasciarci potare dalla sofferenza, 
lasciarci curare dal suo amore per dare frutto e essere frutto.  

 



Un viandante cinese, stanco e 
sfinito da lunghe peregrinazio-
ni, sedette sotto un albero per 
riposarsi un po’. 
Ma ignorava di aver preso 
stanza sotto l’Albero Divino; 

l’Albero della Preghiera che 
sale direttamente a Dio, giun-
gendo ad esaudire ogni moto 
dell’animo.  
Gli venne in mente che sareb-
be stato ben piacevole potersi 
distendere su di un soffice let-
to per schiacciare un sonnelli-
no.  
Appena sorta in lui quest’idea 
ecco comparirgli dinanzi un 
allettante giaciglio.  
Piacevolmente sorpreso il 

viaggiatore vi si distese beato.  
Presto gli venne anche fame. 
“Perché non chiedere pure 
qualcosa da buttar giù?”. 
 E subito si vide davanti 
quantità di cibi squisiti. 

Allora pensò che sarebbe sta-
to ben dolce avere accanto a 
sé una presenza che gli tenes-
se un po’ di compagnia.  
E subito apparve al suo fian-
co una deliziosa fanciulla che 
prese a fargli vento con un 
ventaglio di piume.  
Rinvigorito e saziato il vian-
dante cominciò a rimuginare 
su tutti quei singoli interven-
ti.  
Ma invece di render grazie, 

invece di riconoscere la po-
tenza Divina dell’Albero sot-
to cui riposava, si lasciò inva-
dere dalla diffidenza e dal 
dubbio. 
“Qui gatta ci cova” pensò, 
“certo sono stato attirato in 
un tranello per servire da e-
sca a qualche belva in aggua-

to”.  
Non appena ebbe formulato 
questo pensiero, si trovò 
chiuso in una gabbia in com-
pagnia di una tigre che, senza 
tanti complimenti, se lo divo-
rò.  
Ciò insegna a popolare la 
mente di pensieri fiduciosi e 

ottimisti; non di presagi nefa-
sti: capita spesso, infatti, che 
tanto gli uni quanto gli altri si  
avverino.  
(Leggenda cinese, da La Morale della 

favola)  

 

 
“Il pensiero è una sostanza 
con la quale si può edifica-
re. Grande è la potenza del 
pensiero.”  
                      (Sentenza indiana) 

“Il viandante e l ’albero miracoloso” 
a cura di don Luciano Vitton Mea  

 

 


